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        Alle persone che siamo state.

        È giusto lasciarsi indietro il dolore e la sofferenza per indossare la nostra nuova pelle.

        Il passato fa parte di noi, è parte della nostra storia, ma non rappresenta chi siamo oggi, e non significa che la nostra storia non migliorerà.

      

      

      

      
        
        “Le farfalle non riescono a vedere le proprie ali. Non vedono quanto sono belle, ma tutti gli altri possono. Le persone sono così.” Anonimo

      

      

      

      
        
        A Jodi.

        Questo è il tuo libro.

        Sophia non sarebbe fantastica com’è se non avessi conosciuto te.

        Sei una bomba.

        Non ho mai scritto un personaggio basandomi su qualcuno che conosco, e me ne sono accorta solo arrivata a metà.

        Fa eccezione la parte sui passaggi… quella sono io, ci tengo che le mie ragazze abbiano qualcosa di me in loro.

        Grazie di essere mia amica.

      

      

      

      
        
        #SophiaStaPerJodi

        #AvreiUnAvventuraDiUnaNottePerGriff

        #MangiaQuelleCazzoDiPatatine

        #RiassestarsiPerGriff

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

          Griff

        

      

    

    
      Mi sistemai sullo sgabello e mi portai la birra alle labbra, scolandola fino a quando non ne rimase più nella bottiglia. Con un cenno del mento richiamai l’attenzione del barista, per farmene portare un’altra. Ero lì da due ore e oramai sapeva cosa stavo bevendo. Mi servì in fretta, consapevole che così gli avrei dato una mancia e, in una città dove non erano la norma, con un lavoro che non pagava molto, quell’uomo era deciso a guadagnare fino all’ultimo centesimo. Lo sapevo perché quello era il mio locale e in quel periodo ci andavo tutti i giorni.

      Natale del cazzo.

      Il momento per le famigliole felici, i regali, l’amore e il tempo da passare insieme…

      Il tempo.

      La gente non aveva la minima idea di quanto poco ne avesse su questa terra, e lo sprecava in attività stupide e discussioni meschine che, alla fine dei conti, non significavano un accidente.

      Mandai giù qualche altro sorso di birra, lasciandomi andare ai ricordi.

      Mia madre, sorridente, che ci serviva il tradizionale arrosto del giorno di Natale; mio padre, seduto in poltrona con la sua birra a guardare il cricket durante il Boxing Day, e mio fratello minore, Simon, che giocava con i Lego. Cazzo, aveva continuato ad adorare quei Lego anche da grande.

      Già, il Natale a casa McAllister era tutto incentrato sul cibo, il cricket e i maledetti Lego.

      Cazzo.

      Mi portai la birra alle labbra e la scolai.

      Perché cazzo ti fai questo tutti gli anni?

      Riappoggiai la bottiglia sul bancone e la strinsi tra le dita. La fissai e riflettei sulla domanda. Era l’unico momento dell’anno in cui mi concedevo di avere quei pensieri. Nelle altre cinquantuno settimane erano proibiti.

      Perché?

      E chi cazzo lo sapeva il motivo? Tutto ciò che sapevo era che, per quanto avessi provato a dimenticare ciò che era successo, non avrei mai potuto superare l’assassinio della mia famiglia.

      E dato che le uccisioni erano avvenute il giorno successivo al Boxing Day, il ricordo del cricket, dei Lego e del cibo se ne stava in secondo piano, rispetto a quello del sangue e dell’orrore che la scena di un delitto non ti permette mai di dimenticare.

      Già, cazzo, un regalino che continuavo a ricevere.

      Avevo creduto che quell’anno potesse essere diverso. Madison e la sua festa di Natale mi avevano quasi dissuaso dal trascorrere i giorni prima dell’anniversario a dedicarmi alla mia annuale sbronza di rito, ad annegare i ricordi nell’alcol, ma alla fine niente riusciva mai davvero a impedirmelo.

      Lo Storm poteva anche essere diventato la mia famiglia, ma a volte, nella vita, persino quella non bastava. Certe volte hai solo te stesso, le tue scelte e la fossa che ti sei scavato da solo.

      E la mia fossa l’avevo scavata tanti anni prima.

      «Ne vuoi un’altra?» mi chiese il barista, riscuotendomi dai miei pensieri.

      Io annuii. «Sì, sarà una notte impegnativa. Continua a portarle.»

      «Certo.»

      Per un attimo fui assalito dal senso di colpa all’idea di essermi perso la festa di Natale, ma l’accantonai in fretta. Non partecipavo a molti eventi del club, quindi non c’era il problema che fossero abituati a vedermi. Ma per qualche motivo quella volta mi sembrava diverso.

      Il barista mi distrasse da quel ragionamento appoggiandomi davanti un’altra birra. «Grazie» gli dissi, e subito scolai un quarto della bottiglia. Poi un lungo paio di gambe attirò la mia attenzione, e io lo seguii con lo sguardo fino a un culo sodo coperto da pantaloncini di jeans che – porca puttana – avrebbe convinto un uomo a rinunciare a un’intera giornata di impegni altrimenti inderogabili. Bevvi pigramente un altro sorso di birra, guardando la donna dirigersi verso l’uscita del bar. Non avrei saputo dire cosa indossasse sopra perché non scollai mai gli occhi da quel sedere e quelle gambe.

      Le cose che avrei potuto fare a quel culo…

      Mentre la porta si richiudeva alle sue spalle, notai che le era caduto qualcosa. Mi alzai dallo sgabello per avvicinarmi all’ingresso e lo raccolsi. Era un foglio di carta su cui c’era un indirizzo scritto con una calligrafia femminile. Probabilmente ne avrebbe avuto bisogno, così uscii dal bar per cercarla. L’afa notturna mi avvolse all’istante e io accolsi quel calore. Mi guardai intorno nel parcheggio stracolmo di mezzi e notai la ragazza sulla sinistra.

      «Quando sei uscita ti è caduto questo» le dissi, mentre la raggiungevo e le tendevo il foglietto. Cercai disperatamente di tenere lo sguardo sul suo viso invece che sul suo corpo.

      «Grazie» mi rispose. Lo prese sgranando gli occhi e allontanandosi un po’ da me. Dopo aver dato una rapida occhiata al biglietto, mi guardò di nuovo e aggiunse: «Mi serviva, quindi apprezzo il fatto che tu me l’abbia portato.» Le tremava appena la voce, quasi si fosse sforzata di tirare fuori le parole.

      «Non c’è di che.»

      Sembrava non vedesse l’ora di andarsene, tuttavia mi fissò con occhi socchiusi e mi chiese: «Ci conosciamo? Hai un’aria familiare.»

      «Dolcezza, credimi, me lo ricorderei se ci fossimo già incontrati, e non è mai successo.» Alla fine, mi arresi: smisi di trattenermi e lasciai scivolare lo sguardo dal viso al corpo. Cazzo, pessima mossa. Quella donna era tutta curve e avvallamenti letali ai quali avrei voluto dedicare parecchio tempo e attenzioni. I pantaloncini e l’aderente maglia dallo scollo a V che indossava non lasciavano nulla all’immaginazione.

      Aveva un collo che avrei potuto stringere tra le mani.

      Due polsi da decorare con le corde.

      Un culo che avrei potuto arrossare con il palmo.

      Risollevai gli occhi lungo la sua gola fino al viso e chiusi le dita a pugno, immaginando di stringerla per i capelli da dietro e di tirarle di lato la testa per affondarle i denti nel collo.

      Segni sulla sua pelle, lasciati da me. Quella visione sbucò dal nulla e mi colpì dritto allo stomaco.

      Cazzo.

      «Non lo so, mi sembri così familiare» ripeté lei con una scrollata di spalle, attirando di nuovo la mia attenzione. E poi sorrise, e – porca puttana! – fu il sorriso più sexy che avessi mai visto. «E sei fin troppo attraente perché possa confonderti con qualcun altro.» Nella sua voce non si percepiva più timore nei miei confronti, e la postura era meno rigida.

      Era il momento di andarsene da lì; quella donna poteva pure eccitarmi, ma tutto in lei gridava “purezza” e io non ero il tipo d’uomo a cui si potesse affidare una cosa del genere. Feci un passo indietro e mi rivolsi a lei un po’ più duramente di quanto avrei voluto: «No, posso assicurarti che non ci siamo mai visti.» Le feci un cenno con il capo. «Passa una buona serata» aggiunsi, prima di voltarmi e ritornare nel bar.

      Una volta dentro, di nuovo seduto sul mio sgabello, finii la mia birra e ne ordinai un’altra. E cercai di scacciare la bionda dalla mia mente. Non era il tipo di donna che frequentavo di solito, quindi avrebbe dovuto essere semplice. Ma non lo fu affatto. Aveva risvegliato i miei istinti più profondi e primordiali. Tutto, dal suo bel sorriso, alla sua natura fiduciosa, fino al senso di candore che emanava… tutto era stato come sventolare una bandiera rossa davanti a un toro, ed ero io quel toro, pronto a prendere, a piegare e a rompere.

      Proprio mentre mi immaginavo di trascorrere una lunga nottata schernito dal pensiero della bionda, oltre che dai fantasmi del passato, il mio cellulare squillò, catturando la mia attenzione. E, cazzo, il numero che lampeggiava sullo schermo mi lasciò sbalordito.

      «Danny?» risposi, chiedendomi perché diavolo mio cugino mi stesse chiamando di punto in bianco dopo due anni senza alcun contatto.

      «Michael» mi salutò lui, la voce priva di qualsiasi emozione.

      «A cosa devo il piacere?» chiesi, bevendo un sorso della mia birra.

      «Ti volevo solo avvertire che, alla fine, il caso Bond arriverà in tribunale e tu potresti essere chiamato a testimoniare. Non ho potuto impedirlo.»

      «Cazzo» borbottai, figurandomi ogni possibile scenario di come sarebbe potuta andare. In qualsiasi modo la girassi, non era niente di buono.

      «Già, ho pensato che avresti voluto saperlo, dato l’interesse dei media.» Si interruppe per un momento. «Michael, se ti chiameranno, il tuo nome e la tua identità finiranno sbattuti su tutti i giornali d’Australia. Non riuscirai a evitarlo.»

      Mi buttai in gola quel che restava della birra e sbattei la bottiglia sul bancone. «Cazzo, Danny, lo so!» sbottai.

      «Non prendertela con me. Ti ho detto anni fa di mollare quel club. Ti hanno dato ciò che ti serviva, e non ho mai capito perché tu abbia scelto di restare. Io e i miei ragazzi possiamo provare a proteggerti se la faccenda venisse a galla, ma legalmente non possiamo fare più di tanto. Lo Storm può arrivare lontano e, se ti vogliono morto, sono sicuro che faranno di tutto per riuscire ad ammazzarti.»

      Feci un respiro lento e regolare, cercando di tenere a bada la rabbia. «Cazzo, Danny, io sono un membro dello Storm. So quanto arriviamo lontano e come ci occupiamo di situazioni di merda come questa, quindi non provare a spiegarmi quello che conosco già. Non ho mai voluto avere niente a che fare con il caso Bond, a quel tempo, e poco ma sicuro non voglio averci niente a che fare ora. Devi trovare un modo per insabbiare tutto, e devi accertarti che niente torni a perseguitarmi. Ho chiuso con quella parte della mia vita, e segnati bene le mie cazzo di parole: se non sistemi questo casino, le conseguenze non ti piaceranno.»

      Prima che potesse rispondermi, chiusi la telefonata. Poi pagai il conto e lasciai il bar. Non era una buona idea rimanere lì a bere in quello stato d’animo. Invece sfogare le mie frustrazioni su un sacco da boxe era un piano eccellente.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 2

          

          Griff

        

      

    

    
      Il mattino seguente entrai di buon’ora nella sede del nostro club, con la testa che mi martellava e i muscoli doloranti per averli sforzati all’eccesso nel brutale allenamento della sera prima. Mi ero spinto al limite con l’esercizio perché sentivo il bisogno di provare dolore… e di dimenticare tutto per qualche ora.

      Non c’erano molti membri quando arrivai, ma trovai Scott in ufficio a occuparsi delle scartoffie. Mi lanciò un’occhiata. «Hai un aspetto terribile.»

      Mi lasciai cadere sulla sedia davanti a lui, roteando le spalle nel tentativo di sciogliere i muscoli, e feci una smorfia. «Il riassunto della mia vita. Come è andata la festa?»

      «Madison ha superato se stessa. Ti sei perso una bella serata, fratello, e da quel che vedo probabilmente ti saresti divertito di più con noi.»

      «Possibile,» affermai «ma io non avrei contribuito alla buona riuscita della festa, non con questo umore.»

      Aggrottò le sopracciglia. «Ti serve una mano per risolvere qualcosa?»

      Fui pervaso da un senso di colpa. Gesù, e quella sensazione da dove diavolo veniva? Non era un qualcosa a cui fossi abituato e lo scacciai. «No, ho tutto sotto controllo. Una settimana, due al massimo, e avrò chiuso.» Mi agitai sulla sedia per cercare di trovare una posizione più comoda. «Come siamo messi oggi?»

      Scott si appoggiò allo schienale della poltrona e si strofinò il viso. Erano settimane che lo tenevo d’occhio ed era palese quanto fosse stressato per il club. I suoi occhi erano cerchiati da aloni scuri, i vestiti gli andavano larghi perché aveva perso peso e il viso era segnato da rughe di preoccupazione. Aveva anche smesso di radersi e da quando lo conoscevo non era mai successo. «Ricky vuole vederci. Solo io e te.»

      «Perché? Ci siamo già incontrati e abbiamo raggiunto un accordo.» Dopo la morte di Marcus, avevamo accettato di non spacciare droga nel territorio di Ricky e lui era parso soddisfatto della soluzione. Ovviamente, oltre a non avere intenzione di venderla, stavamo anche cercando di liberare il mondo da quella merda, solo che avevamo bisogno di un po’ più di tempo perché il club fosse pronto ad affrontare eventuali contraccolpi. Diversi membri nutrivano ancora poca fiducia in Scott e lui stava cercando di rendersi credibile ai loro occhi, ma era un processo lento. Avevo l’impressione che fossimo sospesi in un equilibrio precario tra tenere a bada Ricky e riparare i legami che tenevano insieme il club. Eravamo consapevoli dei progetti di Ricky e sapevamo che era solo una questione di tempo prima che ci attaccasse.

      «Non ne ho idea, ma penso che dopo dovremo riesaminare la nostra situazione perché sono certo che non voglia vederci solo per fare due chiacchiere. L’incontro con Ricky è alle dieci di questa mattina. Puoi chiamare J e Nash perché vengano a discuterne nel pomeriggio? Avrei delle cazzo di cose da sbrigare per tutta la mattinata e all’una dovrò essere all’Indigo per trattare alcune questioni con Cody, quindi facciamo più tardi. Ma se avremo bisogno di parlare di qualcosa con urgenza, al diavolo tutto il resto, in quel caso dovremo anticipare.»

      Mi alzai in piedi. «Ok.» Mi girai pronto a lasciare l’ufficio, quando un pensiero mi trattenne. Lanciai un’occhiata a Scott e chiesi: «Mi sembri meno teso del solito. Che è successo?»

      Lui fece un lungo sospiro. «Ho finalmente convinto Harlow a parlarmi.»

      «Grazie a Dio» mormorai. «Sta bene?»

      «Sì, se la caverà. Ha solo bisogno di un po’ di tempo, ma almeno così la smetterò di cercare all’infinito il bandolo della matassa.  Mi capisci, vero?»

      Annuii. «Certo, amico, ed è una bella notizia.»

      Una volta uscito dall’ufficio e chiusa la porta, mi diressi in cucina per prendere un caffè.

      Wilder era al bancone e mi stava dando le spalle quando entrai. Si girò e mi fece un cenno con il capo. «Buongiorno, VP.»

      Dopo aver tolto il titolo a Scott con l’inganno avevo detestato essere chiamato così, ma ora che me l’ero guadagnato non mi infastidiva più così tanto. «Buongiorno.» Osservai il suo aspetto trasandato. «Hai fatto le ore piccole?»

      Mi sorrise. «Già. Madison sa davvero come organizzare una festa.»

      «È stata la prima da quando sei ufficialmente nello Storm?» Era diventato un membro a tutti gli effetti un paio di settimane prima.

      Annuì, bevendo un sorso del suo caffè.

      «A che ora vi ha cacciato via?»

      Il suo sorriso si allargò e lui ridacchiò. «Non è stata lei. J ci ha buttati fuori alle tre del mattino. Sono abbastanza certo che avesse le palle blu e volesse che Madison se ne occupasse.»

      «Credo che tu abbia ragione» intervenne Nash, unendosi a noi. «Madison che manipola quel povero stronzo a quel modo è uno spettacolo magnifico.»

      Mentre mescolavo lo zucchero nel mio caffè, non riuscii a impedire alle mie labbra di incurvarsi. «È davvero prevedibile quando si tratta di quella donna.»

      Il nuovo arrivato mi fece un sorrisetto e annuì. «Proprio vero, fratello» disse, rivolgendosi a me come non faceva da settimane. Lui e J si erano infuriati per non essere stati informati del piano con cui avevo strappato la vicepresidenza a Scott, e lo avevano espresso a gran voce. La settimana precedente avevo avvertito un certo disgelo nel loro atteggiamento, ma pareva che stessimo facendo progressi. Finalmente. Era un’ottima cosa. Dovevamo essere tutti uniti per rendere di nuovo forte lo Storm, e senza il pieno supporto del nostro cerimoniere e del capitano di strada non era stato un compito facile.

      Presi la mia tazza e gli dissi: «Hai un minuto?»

      «Mi verso un caffè e ci vediamo al bar» mi rispose.

      Annuii e poi spostai lo sguardo su Wilder. «Ho bisogno che tu faccia un controllo di sicurezza su tutte le nostre attività. Accertati che le telecamere funzionino a dovere, che gli edifici siano ben sorvegliati e ricorda ai manager che potrebbero esserci casini da un momento all’altro. Puoi farlo?»

      «Sì, ci penso io.» Mi piaceva il modo in cui Wilder non discuteva mai gli ordini e li eseguiva alla perfezione. Prestava anche una grande attenzione ai dettagli ed era una caratteristica che rispettavo.

      Li lasciai per trovare un tavolo in un angolo del bar. Mentre aspettavo Nash tornai con la mente alla mia famiglia. Tuttavia, invece di pensare ai miei genitori e a mio fratello, quel giorno mi concentrai su mio cugino. Mi ero quasi aspettato che l’altra sera si presentasse a casa mia, ma non l’aveva fatto. In effetti, dopo quella telefonata non avevo più avuto sue notizie. Speravo significasse che si sarebbe occupato della faccenda di cui gli avevo parlato, perché in caso contrario non avrei voluto mettere in atto le mie minacce. Ma l’avrei fatto, e senza alcuna esitazione. Non avrei permesso a nessuno di compromettere la mia vita o la mia appartenenza allo Storm.

      Nash prese posto di fronte a me. «Che succede, Griff? E dove diavolo eri la scorsa notte?»

      Lo guardai per un momento mentre sorseggiavo il caffè. «Dovevo occuparmi di una faccenda, ma ho sentito che mi sono perso una bella serata.»

      Lui strinse le labbra in una linea sottile e tamburellò le dita sul tavolo. Si sporse in avanti e mi disse: «Cazzo, amico, devi scopare di continuo. Non ti vediamo quasi mai ai raduni del club.» Si riappoggiò allo schienale e sogghignò. «Ma non posso biasimarti. Un uomo deve accettare la fica quando gli viene offerta.»

      All’inizio non avevo ben capito dove volesse andare a parare e mi si era annodato lo stomaco, ma non appena capii che si riferiva solo al sesso mi rilassai. Stetti al gioco. «La prima regola nella vita di un uomo è: “Mai rifiutare la passera”.»

      Nash ridacchiò. «Fratello, quella è l’unica regola nella vita di un uomo. Almeno fino a quando non trova una donna con cui sistemarsi, e allora di regole ce ne sono due: mai rifiutare la passera, e rendi felice la tua donna in modo che non smetta mai di offrirtela.»

      I ricordi apparvero dal nulla e mi squarciarono il cuore con la loro nitidezza. Gambe strette attorno a me mentre mi prendevo cura della sua fica, il suo sorriso quando veniva, la sua risata quando la sollevavo tra le braccia per portarla nel nostro letto.

      Cazzo.

      Quattro anni e ancora non riuscivo a levarmi dalla testa quello che mi aveva fatto.

      Arrivai al dunque con Nash, più per cambiare argomento che altro. «Questa mattina io e Scott incontreremo Ricky. Non siamo certi riguardo le sue intenzioni, ma è probabile che dovremo rifare il punto della situazione dopo la riunione, quindi tieniti libero questo pomeriggio dopo le due. Se fosse più urgente e dovessimo discuterne prima, te lo farò sapere.» Senza aspettare una sua risposta, spinsi all’indietro la mia sedia e mi alzai. «Puoi dirlo anche a J?» aggiunsi, e al suo assenso, lo lasciai per tornare in cucina.

      Dopo aver sciacquato la mia tazza, mi appoggiai al bancone e affondai il volto tra le mani, cercando di riprendere fiato.

      Non diventava più facile ogni anno che passava; anzi, semmai diventava più difficile.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Ricky ci aveva dato appuntamento in una vecchia casa abbandonata nel West End. Scott si era messo in contatto con Blade, che aveva insistito per mandare con noi anche alcuni dei suoi ragazzi. Ci aspettavano in fondo alla strada. Li avremmo chiamati solo se ci fossero stati dei problemi.

      Trovammo Ricky nel retro. Con lui c’era il suo vice, e i due ci fissavano con volti inespressivi. «Ragazzi» ci salutò Ricky con un cenno del capo.

      «Ricky» replicò Scott.

      Fece un passo nella nostra direzione, avvicinandosi. Mi si contrassero le dita e desiderai di poter estrarre la pistola. Mi fidavo di quel figlio di puttana meno di quanto mi fidassi della mia ex, e nutrivo zero fiducia in lei.

      L’uomo abbassò lo sguardo sulle mie mani e poi mi guardò con un sorrisetto. «Tranquillo, Griff, non c’è bisogno di agitarsi. Voglio solo parlare.»

      Mi accigliai e replicai: «Be’, sputa il rospo, così possiamo tutti proseguire con la nostra giornata.»

      Lui inarcò un sopracciglio e guardò Scott. «Il tuo ragazzo è uno stronzo impaziente.»

      «E anche io, Ricky. Abbiamo da fare oggi, quindi non tiriamola per le lunghe. Che cosa vuoi?» disse Scott. Nei suoi occhi saettò l’irritazione.

      «Girano voci che questa settimana riceverete una partita di coca, e questo mi preoccupa. Voglio dire, avevamo raggiunto un accordo e mi sono ritrovato a chiedermi il motivo per cui avreste potuto romperlo. A meno che, ovviamente…»

      Scott lo interruppe, con le narici frementi e una vena pulsante sul collo. «Non so chi sia la tua fonte, ma te ne serve una nuova. Lo Storm è fuori dal giro della droga, non so in quale altro modo dirtelo per fartelo capire. Non riceveremo nessuna partita, né questa settimana né nessun’altra.»

      Ricky torse le labbra in un’espressione di scherno e tese le spalle come se si stesse preparando per una battaglia. Avvicinai la mano alla pistola. «La mia fonte è dannatamente affidabile, Scott, il che significa che sono in una situazione complicata.»

      «Sai cosa ti dico? Fatti dare altre informazioni dalla tua fonte – come il luogo e l’ora, per esempio – e presentati sul posto a intercettare la partita. Non ci troverai lì. E un’altra cosa. Io sono stato sempre onesto con te in tutti i nostri affari, e voglio che la pace che c’è tra di noi continui; non ho la minima intenzione di fare un gesto sconsiderato che manderebbe tutto a puttane. Rifletti su questo.»

      I due continuarono in silenzio il loro faccia a faccia per qualche altro istante, fino a quando Ricky non fece un passo indietro. «Tornerò dalla mia fonte, e se necessario mi presenterò a quella consegna. E sai cosa ti dico io? Chiunque sia là non sarà fortunato quanto voi due oggi. Non se ne andrà sulle proprie gambe.»

      Scott lo fissò accigliato. «Abbiamo finito?»

      L’altro annuì e lui si girò, facendo segno di seguirlo. Rivolsi un’ultima occhiataccia a Ricky prima di obbedire.

      Una volta tornati alle nostre moto, Scott mi disse: «Non so di che cazzo stesse parlando, ma ho la brutta sensazione che ci sia dietro qualcosa. Tu che ne pensi?»

      Le viscere mi si contorsero, c’erano guai in vista. «Che dobbiamo indagare su questa faccenda. Subito.»

      Prese il suo casco. «Inizia a scavare. Io prendo Wilder e faccio qualche giro per scoprire se qualcuno sa qualcosa.»

      «L’ho mandato ad accertarsi che l’Indigo e tutti i ristoranti siano al sicuro.»

      «J è libero?»

      «Sì.»

      «Okay, prenderò lui mentre tu fai quel che devi. Se scopri qualcosa chiamami, e io farò lo stesso» disse, prima di partire.

      Gesù. Che pessimo modo per iniziare la settimana.
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      I miei sforzi e quelli di Scott furono inutili. Non scoprimmo niente, e dopo essermi organizzato con J e Nash per il giorno seguente, dovetti lasciarli e andare a occuparmi di una faccenda.

      Poco più di mezz’ora più tardi, appena dopo le cinque e mezza, mi fermai davanti a una casa che visitavo da tutti i miei trentasei anni, e dove avrei continuato ad andare fino a quando non ci sarebbe più stato bisogno di me.

      «Michael,» mi chiamò mia zia dal portico davanti, «ti sei ricordato il latte?»

      Superai la breve distanza fino al portico con una corsetta e salii le scale un paio di gradini alla volta. Mi illuminai, chinandomi per baciarla su una guancia. «Sì, l’ho preso. Lo metto nel frigo e torno subito.»

      Le rughe sul suo viso si incresparono in un sorriso e lei annuì, facendomi segno con la mano di andare.

      Un paio di minuti più tardi, tornai e diedi un’occhiata al suo giardino. «Oggi taglierò l’erba, così sarà in ordine per Natale» annunciai. Anche se io non lo festeggiavo, lei ci teneva. Era sempre stata più brava di me a trovare modi per lasciarsi alle spalle l’omicidio di sua sorella.

      Mentre le ero accanto la sua mano trovò la mia, e me la strinse. «Sei un brav’uomo, Michael, grazie.»

      Io la strinsi a mia volta e poi la lasciai andare. «Non dirlo a nessuno, Josie, non ti crederebbero» replicai. Ogni settimana quella era la nostra conversazione standard.

      Mentre scendevo le scale lei chiese: «Quando ti troverai una ragazza?»

      I miei passi esitarono; quella domanda non faceva parte della nostra conversazione standard.

      Quando non risposi, zia Josie aggiunse: «Voglio vederti felice prima di morire, giovanotto, e non sto diventando più giovane.»

      Mi girai a guardarla. Accigliato, le domandai: «Stai cercando di dirmi qualcosa?» Il cuore prese a battermi un po’ più rapido nel petto. Josie era l’unico membro della famiglia che mi restava. Be’, l’unico di cui mi importasse. Non ero pronto a perderla.

      Lei annuì. «Sì, sto cercando di dirti che devi tirare la testa fuori dal culo e iniziare a cercarti una donna.» Il sollievo mi attraversò non appena capii che non stava insinuando nient’altro.

      La serietà con cui aveva parlato e la maniera con cui aveva pronunciato quelle parole che non usava mai mi fecero rovesciare la testa all’indietro in una risata. Zia Josie era stata cresciuta come una vera signora ed era così che io l’avevo sempre vista, quindi mi aveva preso alla sprovvista. Abbastanza da sciogliermi la lingua. «Una volta l’ho trovata, Josie. Non ha funzionato e non ho alcuna fretta di provarci di nuovo.»

      Mia zia arricciò le labbra e scosse la testa. «Quindi ogni volta che le cose non vanno come vuoi tu, molli tutto e ti arrendi? Non è nello stile dei McAllister.»

      Gesù, quel giorno era combattiva. «No, ma visto il modo in cui sono stato tradito, farò di tutto perché non accada di nuovo. È questo lo stile dei McAllister.»

      Lei emise uno sbuffo di disapprovazione. «Secondo me dovresti ripensarci e trovare un nuovo stile. È chiaro che quello vecchio con te non funziona.»

      Se chiunque altro avesse cercato di dirmi come vivere la mia vita lo avrei mandato a quel paese, ma zia Josie aveva un pezzo del mio cuore, quindi ascoltavo sempre ciò che aveva da dire. Ma non riuscivo a capire cosa le fosse preso quel giorno, perché quelli non erano i suoi soliti discorsi.

      «Lo prenderò in considerazione» acconsentii alla fine, e il suo sorriso insieme al cenno del capo che mi rivolse mi fecero capire che avevo risposto come voleva. «E ora andrò a falciare il prato. Se per te va bene.»

      «Non c’è bisogno di fare l’impertinente» mormorò lei, e io cercai di trattenere il sorriso che mi si andava formando sulle labbra. Mi scacciò con un gesto delle mani. «Vai. Ti farò trovare una bibita fredda per quando avrai finito.»

      Mi allontanai e trovai il tagliaerba nel capanno dietro la casa. Cinque minuti più tardi iniziai dal cortile sul retro e mi persi tra i miei pensieri, cercando di sbrogliare il mistero della cocaina di cui aveva parlato Ricky. Avevamo contattato i nostri fornitori e avevamo chiesto agli altri contatti, ma nessuno aveva confermato la cosa. O la fonte di Ricky si sbagliava, o qualcuno ci stava mentendo. Secondo il mio istinto era la seconda ipotesi, e Scott aveva la stessa sensazione. Il giorno seguente avremmo cercato ancora di arrivare a capo di quella storia.

      Finito con il cortile sul retro, mi presi cinque minuti di pausa prima di andare davanti. Quel giorno l’umidità era implacabile e la maglia mi si incollava alla pelle, così me la sfilai di dosso, lasciandola cadere in fondo alle scale. Rimpiansi di non essermi messo un paio di pantaloni corti, ma la parte anteriore del giardino era più piccola e avrei finito presto, quindi continuai.

      Ricky invase di nuovo i miei pensieri, ma almeno era un buon diversivo dal ricordo della mia famiglia.

      Qualsiasi cosa era meglio.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 3

          

          Sophia

        

      

    

    
      Lo vidi non appena svoltai nella mia via.

      L’uomo della notte prima.

      E capii perché lo avevo riconosciuto: veniva a trovare Josie dall’altra parte della strada almeno una volta alla settimana, se non più spesso. Ormai vivevo lì da quasi due mesi e lo avevo visto al lavoro sul suo tetto, sulle scale e nel cortile. Avrei pensato che fosse suo figlio, se la donna non mi avesse detto che non ne aveva.

      Non gli avevo mai prestato particolare attenzione, tranne che per notare che era alto, muscoloso e pericoloso. Di quell’ultima parte mi ero accorta solo perché una sera ero tornata a casa tardi e lo avevo visto minacciare un malvivente che stava cercando di rubare la macchina della vicina. Minacciare forse non era la parola giusta. Più che altro lo stava pestando. Le sue azioni non mi avevano creato alcun problema; se una persona era disposta a commettere un crimine, doveva anche accettare di subirne le conseguenze.

      Quel giorno aveva tirato fuori il tagliaerba e io dovetti sforzarmi di tenere lo sguardo sulla strada. Quell’uomo e il suo fisico da soli potevano bloccare il traffico. Riuscii a sbirciarlo prima di entrare nel mio vialetto d’ingresso, e mi godetti lo spettacolo delle sue braccia che si flettevano mentre spingeva l’attrezzo.

      Che modo per iniziare la mia serata, soprattutto dopo la giornata di merda che avevo passato. Le immagini sexy di quei bicipiti mi avrebbero aiutato a superare la notte.

      Parcheggiai l’auto nel garage e poi superai la breve distanza fino alla cassetta delle lettere, mentre continuavo a tenergli gli occhi incollati addosso. Lui invece non mi aveva notata. Pensai di attraversare la strada e presentarmi, ma in quel momento mia sorella, Magan, mi telefonò, così presi la posta e mi avviai alla porta parlando con lei.

      «Com’è stata la tua giornata?» mi chiese mentre cercavo di afferrare la maniglia, destreggiandomi tra la borsa e la posta.

      «Diciamo solo che certi giorni detesto il graphic design. E altri giorni odio i miei clienti. Questa sera mi verserò un bicchiere di vino e rimarrò nella vasca da bagno per ore.»

      Lei gemette. «Parli come una di trentanove anni invece che ventinove, Sophia. Perché non vai a sbronzarti con gli amici o qualcosa del genere?»

      «Lo dici solo perché hai diciassette anni. Scommetto che alla mia età ti sarai stancata di uscire a bere ogni sera.» Lasciai cadere tutto ciò che avevo tra le braccia sul bancone della cucina e andai dritta verso il frigo. Il vino mi chiamava.

      «Vuoi dire che quando eri più giovane andavi fuori tutte le sere?» mi domandò con tono incredulo.

      Ridendo, le risposi: «Alcune settimane sì. E a differenza di quel che credi, io esco spesso con gli amici. Ma stanotte ho bisogno di un po’ di tempo per me. Oggi ho parlato con troppa gente e mi serve qualche ora di silenzio.»

      La nostra conversazione si interruppe per un secondo, e poi Magan mormorò: «Avrei voluto conoscerti allora. Immagino che sarebbe stato davvero bello passare del tempo con te.»

      A quelle parole fui assalita dalla tristezza. Io e Magan avevamo scoperto l’una dell’altra solo sei mesi prima; non avevamo potuto condividere moltissime esperienze. «Anche io avrei voluto che ci fossimo incontrate prima. Ma abbiamo il resto delle nostre vite e trascorreremo così tanto tempo insieme che presto sarai stufa di me.»

      «Non credo che sia possibile.» Sentendo il tremito nella sua voce mi si spezzò il cuore per lei, perché provavo il suo stesso dolore e la stessa delusione. Nostra madre aveva molto di cui rispondere.

      Nel tentativo di cambiare lo spirito della conversazione, le chiesi: «Allora, come sta andando la tua ricerca di un lavoro?» Aveva avuto delle difficoltà nello scrivere il suo curriculum e io avevo cercato di aiutarla, perché Dio mi era testimone di quanto importasse alla madre affidataria di darle una mano.

      «Ehm.»

      Mi accigliai, bevendo un sorso del vino che mi ero appena versata. «Magan, stai scrivendo il tuo curriculum, vero?»

      «Sì» rispose, ma mia sorella non riusciva mai a mentire, e io avvertii l’esitazione nella sua voce.

      «Magan?» Il mio tono era severo. Aveva bisogno di qualcuno dalla sua parte, che la spronasse, e io ero stata più che felice di assumere quel ruolo negli ultimi due mesi. Sorprendentemente, mi aveva permesso di farlo. Immaginavo che fosse perché aveva bisogno di sapere che nella sua vita c’era qualcuno a cui importava davvero di lei.

      «Sophia» mi rispose, come faceva spesso quando la interrogavo così. E poi, quando non dissi più niente, sospirò e aggiunse: «Va bene, finirò quel maledetto curriculum. Sei felice ora?»

      Sorrisi tra me e me. «Sì.»

      Magan emise un verso come se si stesse alzando dal letto. «Ora vado… a lavorare sul curriculum. Ci sentiamo dopo.»

      «Okay, piccola. Chiamami se ti blocchi. Io ne ho scritti di buoni nella mia vita.» Presi il mio bicchiere di vino e mi diressi verso la camera da letto.

      «Ci scommetto. Sai, ho guardato le tue pagelle scolastiche. Andavi bene in tutto. Sei come la sorella maggiore con cui nessuno può competere.»

      «Be’, quello che posso dirti è che non sempre conta quanto si andava bene a scuola. La vita accade e i piani volano fuori dalla finestra, quindi, fai del tuo meglio e non stressarti troppo, okay?»

      «Un giorno sarai una madre incredibile» mi disse. E poi: «Ora devo davvero andare. Ciao.»

      Lasciai cadere il telefono sul letto e sorrisi di nuovo tra me e me. Avere Magan nella mia vita rendeva migliori le mie giornate, e amavo parlare con lei. Il giorno che si era presentata davanti al mio ufficio e mi aveva detto che avevo una sorella sarebbe rimasto impresso per sempre nella mia memoria.

      Uno dei migliori della mia esistenza.

      Bevendo un sorso di vino, frugai nel guardaroba alla ricerca di qualcosa da mettere mentre preparavo la cena. Trovati un paio di pantaloncini di jeans e una canottiera rossa che adoravo, mi cambiai in fretta e tornai in cucina. Mentre aprivo lo sportello del frigo per prendere una bistecca, fui distratta da un colpo alla mia porta.

      Meno di un minuto più tardi ero all’ingresso, a fissare l’uomo della casa di fronte. Purtroppo, si era messo una maglietta, che però non riusciva a nascondere i muscoli sotto. Osservandolo meglio, mi accorsi che si era lavato. I capelli ancora scompigliati e umidi crearono nella mia mente immagini di lui sotto la doccia.

      Dannazione, era decisamente passato troppo tempo da quando ero stata con un uomo. Stavo sbavando su quel tizio come una teenager.

      «Merda» esclamò lui riconoscendomi subito. Non riuscì a mascherare, nei suoi splendidi occhi verdi, la sorpresa di vedermi.

      «Di solito non mi salutano così quando apro la porta» replicai con un sorriso. Accidenti, visto da vicino e alla luce del sole era persino più bello.

      Aggrottò le sopracciglia. «Da quanto tempo vivi qui?»

      «Circa sei settimane» risposi io, mentre mi chiedevo dove stesse andando a parare e mi godevo il suono della sua voce, più che felice di continuare ad ascoltarlo. Aveva una di quelle voci profonde che amavo, il tipo che immaginavo sarebbe sembrata autoritaria e sexy da morire nel dare ordini alla sua donna durante il sesso.

      Gesù.

      Datti un contegno, donna.

      «Ti pareva» borbottò. Aveva l’aria di qualcuno che stesse collegando mentalmente i puntini.

      «Che cosa?»

      «Non mi ero accorto che Bev se ne fosse andata, ma negli ultimi due mesi sono stato preso dal lavoro. Ecco il perché» rispose, mentre con aria distratta sembrava mettere insieme gli avvenimenti.

      «Allora, bellissimo, cosa posso fare per te?» Non che volessi mettergli fretta o niente del genere.

      Mi fissò per un istante, sembrava sorpreso per qualcosa che gli avevo detto, ma si riprese in fretta e mi chiese: «Hai già conosciuto Josie, dall’altra parte della strada?»

      Io annuii. «Certo. È una signora splendida ed è stata davvero accogliente.»

      L’uomo fece una pausa prima di continuare, il tono carico d’esitazione. «Mi ha chiesto di venire a vedere se hai della salsa gravy in polvere, perché lei l’ha finita.»

      Cercai di trattenere il sorriso che rischiava di apparirmi sul viso. Sembrava a disagio nel chiedermi la salsa. «Certo, controllo se ne ho.» Mi voltai e gli dissi da sopra una spalla: «Entra pure.»

      Il suono della porta che si chiudeva e dei suoi stivali sul pavimento mi disse che mi aveva seguita. Fui attraversata da un brivido al pensiero che quell’uomo magnifico fosse in casa mia.

      Cercai la salsa gravy nella mia dispensa ma non trovai nulla. Mi accigliai, girandomi verso di lui. «Scusa, l’ho finita.»

      Lui si era appoggiato al bancone, una gamba sollevata sull’altra, e io mi presi un momento per studiarlo mentre lo avevo così vicino. La pelle abbronzata mi faceva pensare che stesse spesso fuori al sole, e a giudicare dai suoi muscoli immaginai che trascorresse molto tempo ad allenarsi. I capelli lasciati lunghi e la mancanza di una fede al dito mi dicevano che non era sposato e forse era single. Nella mia esperienza gli uomini accompagnati tendevano a tagliarsi i capelli più spesso. Personalmente, adoravo la sua chioma. E apprezzavo anche la mascolinità che emanava. Era il tipo d’uomo a cui bastava la presenza per farsi riconoscere. Non doveva dire niente, si capiva subito che era lui a comandare. Era padrone della sua virilità, e tuttavia percepivo in lui anche una certa vulnerabilità.

      Allontanandosi dal bancone, mi disse: «Non c’è problema. Andrò a comprarne un po’.» Lanciò un’occhiata alla mia cucina prima di tornare a guardare me. «Mi piacciono i cambiamenti che hai fatto qui. Serviva proprio una svecchiata.»

      La prima cosa che avevo fatto quando mi ero trasferita lì era stato togliere la cucina e installarne una nuova. Amavo cucinare e passavo ore in quella stanza, quindi era stata una scelta ovvia. Quelle vecchie piastrelle azzurro pallido dovevano sparire, così le avevo sostituite con delle nuove mattonelle bianche e avevo ritinteggiato. Avevo aggiunto qualche tocco di colore con alcune stampe alle pareti ed elettrodomestici rossi. E le piante che avevo sempre in casa davano il tocco finale a quello spazio.

      Gli sorrisi. «Grazie. Il passo successivo è il bagno.» Non vedevo l’ora di iniziare, avevo dei grandi progetti.

      Lui si avviò lungo il corridoio verso la porta d’ingresso. Si fermò e mi chiese: «Fai tutto da sola?»

      «Sì. Al momento i miei weekend e le mie serate tendono a essere all’insegna del restauro.»

      Un’espressione gli attraversò il volto, come se fosse colpito, ma senza conoscerlo non potevo esserne sicura. Alla fine, tutto ciò che replicò fu: «Bene. Là fuori ci sono dei tizi pronti a fregarti, quindi è meglio stargli alla larga.» Poi raggiunse l’ingresso.

      Io lo seguii, e tenni la porta mentre lo guardavo attraversare il mio vialetto. Realizzai che non sapevo come si chiamava e gli domandai: «Non ho capito il tuo nome, bellissimo.»

      Esitò sui suoi passi e si fermò prima di voltarsi lentamente verso di me. Gli servì un momento per rispondere, come se non fosse sicuro di volermi dire come si chiamava. Strano. «Griff.»

      Sorridendo, mi appoggiai allo stipite e incrociai le braccia sul petto. «Piacere di conoscerti, Griff. Io sono Sophia.»

      Mi fece un cenno con il capo e si girò di nuovo.

      Aveva già fatto qualche passo, quando lo chiamai di nuovo. «E, Griff?»

      Si rifermò, e questa volta voltò tutto il corpo per guardarmi. Premette insieme le labbra e mi fissò con occhi socchiusi, strofinandosi la nuca. «Sì?» rispose. La sua voce era un suono caldo e roco, del tipo che mi faceva ringraziare Dio per l’esistenza degli uomini.

      «Di’ a Josie che può chiamarmi ogni volta che ha bisogno di qualcosa, okay?»

      Lasciò andare un respiro e annuì di nuovo. «Lo farò.»

      E poi se ne andò, e io sperai con tutte le mie forze di incontrarlo di nuovo. Presto.
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          Griff

        

      

    

    
      Cazzo, è troppo presto.

      Allungai un braccio per prendere il telefono sul comodino, ma tastai il vuoto senza riuscire a trovarlo. Fui assalito dalla frustrazione e socchiusi gli occhi per vedere dove fosse. Una volta localizzato, lo afferrai e guardai l’ora. Erano appena passate le cinque del mattino. Poi mi accorsi del nome sullo schermo, mi sedetti di scatto sul letto.

      Scott.

      Cazzo.

      «Che succede, fratello?» gli chiesi, stirandomi. Gesù, l’allenamento della sera prima mi aveva lasciato a pezzi.

      «C’è stato un incendio al Trilogy. Possiamo vederci lì?»

      Uno dei ristoranti dello Storm.

      «Certo. Sai già quanto è grave?» gli domandai, iniziando a gettarmi addosso i vestiti.

      «Non ho ancora notizie certe» replicò lui, e io sentii la voce di Harlow sullo sfondo. Scott le disse qualcosa e poi tornò a rivolgersi a me. «Ci vediamo tra poco» mi salutò prima di chiudere la telefonata.

      Finii di vestirmi e uscii per raggiungere la moto. Non appena misi piede fuori di casa, l’umidità mi si appiccicò addosso. Cazzo, quell’estate era brutale. Non erano nemmeno le sei del mattino e l’aria era già rovente.

      Mentre sfrecciavo verso il Trilogy, pensai che l’unica nota positiva nell’uscire così presto per lavoro era la mancanza di traffico. Casa mia a Bulimba non era molto distante dalla Valley, dove si trovava il ristorante, ma certe mattine il traffico dell’ora di punta raddoppiava il tempo necessario per raggiungerlo. Quel giorno, grazie all’assenza di macchine, arrivai al Trilogy dopo appena una quindicina di minuti.

      Osservai i danni causati dal fuoco e capii subito che il locale era praticamente fottuto. Trovai Scott che parlava con uno dei pompieri. Non appena ebbero concluso la loro conversazione e rimanemmo da soli, mi confidò: «Sembra sia stato un incendio doloso. Hanno trovato dei contenitori vuoti di benzina, e anche se non vogliono esprimere i loro sospetti, io so per certo che non teniamo taniche di benzina qui.»

      «Cazzo» borbottai, cercando di farmi venire in mente chi avrebbe dato fuoco al ristorante e l’eventuale movente.

      Lui si strofinò una mano sul viso, con una vena che gli pulsava sul collo. Dopo un profondo respiro, mi disse: «Oggi io e te andremo a trovare diverse persone, fratello. Nash e J possono continuare a indagare sulla faccenda di Ricky, ma noi dobbiamo scoprire chi c’è dietro quest’incendio.»

      Annuii. «Sono d’accordo.»

      «Wilder può occuparsi dello staff e dell’assicurazione.»

      «Ricontrollerò tutto insieme a lui, per essere sicuro che non gli manchi niente» lo rassicurai. Volevo almeno alleggerirgli un po’ il carico.
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redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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